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IN CEPPI E CATENE 


LE ACCUSE CONTRO I TEMPLARI SI FANNO SEMPRE 
PIÙ VIOLENTE E A NULLA VALSERO LE CONFESSIONI, 
ESTORTE SOTTO TORTURA. UNA PRASSI RICHIESTA 
DALLO STESSO PAPA CLEMENTE V 


D opo gli arresti e i primi interrogatori, il 19 ottobre 1307 il 
grande inquisitore di Francia, Guillaume Imbert, si trasferì 
nella sede parigina del Tempio, per dirigere e coordinare 
l'inchiesta: interrogò personalmente 140 Templari e, come previsto 
dalla procedura, i Domenicani elencarono i capi d'imputazione agli 
inquisiti: la gravità e la quantità dei reati ascritti impressionarono 
tutti gli imputati. Dopo dieci giorni di carcere duro, il 24 ottobre 
anche Jacques de Molay fu interrogato da Imbert, che pretese l'am¬ 
missione delle colpe. Il maestro, secondo il verbale, avrebbe rac¬ 
contato che era entrato nell'Ordine 42 anni prima, accolto dal 
maestro d'Inghilterra, Hubert de Pérraud (zio del gran visitatore di 
Francia), a Beaune, nella diocesi di Autun: alla cerimonia era pre¬ 
sente anche il maestro di Francia Amaury de la Roche. Il verbale 
prosegue descrivendo la modalità d'ingresso nell'Ordine: «Dopo 
aver promesso di rispettare le osservanze e gli statuti del detto 
Ordine, gli posero un mantello legato al collo. E lui che lo accoglie 
fece portare una croce di bronzo nella quale c'era la figura del cro¬ 
cefisso, e gli dice e gli ordina di rinnegare Cristo la cui immagine 
era li. Cosa che lui fece, sebbene contrario e poi gli fu ordinato di 
sputare sopra l'immagine, e lui sputò a terra. Interrogato quante 
volte, rispose sempre sotto giuramento che non sputò se non una 
volta, e su questo argomento ben si ricorda». Infine respinse ogni 
altra imputazione, compresa l'accusa di sodomia e confermò quan¬ 
to l'inquisitore pretendeva. 

La diffamazione 

Qualche giorno più tardi, il 25 ottobre, Guglielmo di Nogaret con¬ 
vocò una grande assemblea presso la casa del Tempio di Parigi, 
composta dai dottori della Sorbona, dai baccellieri e dai notabili, 
selezionati per la loro provata fedeltà alla corona. Secondo la tesi 
più accreditata, sarebbero stati obbligati a intervenire sia il maestro 
Jacques de Molay che alcuni fratelli. I collaboratori di Imbert lesse¬ 
ro pubblicamente le confessioni dei Templari, e lo stesso de Molay, 
rilasciò ulteriori ammissioni di colpa (o almeno cosi è riportato da 


Ancora una ricostruzione 
ottocentesca degli eventi 
che ebbero luogo a Parigi 
durante il processo nei 
confronti dei Templari. In 
questo caso il dipinto si 
deve a Frangois Richard 
Fleury (1777-1852) e 
raffigura il gran maestro 
Jacques de Molay a 
confronto con uno dei 
religiosi incaricati degli 
interrogatori. Malmaison, 
Musée national des 
chàteaux de Malmaison et 
des Bois-Préau. 
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A destra le disposizioni 
che Clemente V inviò nel 
1308, da Poitiers a Milano, 
affinché si procedesse 
contro i Templari. Nello 
scritto egli affida l'incarico 
ai Domenicani, custodi 
anche dei beni del Tempio. 
Milano, Archivio di Stato. 

In basso il castello di 
Chinon (dipartimento 
dell’Indre-et-Loire, Francia 
centrale). Qui Filippo il 
Bello confinò, sotto stretta 
sorveglianza, il gran maestro 
Jacques de Molay. 
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alcuni storici sulla base di una successiva bolla di Clemente V). Il 
giorno dopo si svolse un'altra riunione pubblica alla Sorbona, con 
la presenza anche degli studenti, che avrebbe riproposto quanto 
era avvenuto il giorno prima. 

Di quelle assemblee esiste la testimonianza diretta di uno dei dot¬ 
tori presenti alla Sorbona, certo Matteo (o Romeo) di Brugaria, che 
scrisse a Giacomo II d'Aragona: nella missiva, si limita a precisare 
che il maestro aveva ammesso solo due colpe, quelle relative al 
rinnegamento di Cristo e lo sputo sulla croce, mentre per tutte le 
ulteriori accuse aveva detto d'interrogare gli altri fratelli. In sostan¬ 
za, la lettera riporta le confessioni contenute nel verbale redatto dal 
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grande inquisitore di Francia e non offre alcuna certezza sulla pre¬ 
senza fisica del maestro, né sul suo comportamento in pubblico, 
cosa che Matteo avrebbe certamente descritto se de Molay fosse 
stato presente e sull'eventuale reazione della folla alla vista del 
maestro e degli altri dignitari in catene. 



La reazione del papa 

Il 26 ottobre 1307 fu un giorno d'intensa attività e di molte inizia¬ 
tive: Filippo scrisse a Giacomo per informarlo che le confessioni, 
ormai di dominio pubblico, erano state ammesse dal maestro e da 
altri frati appartenenti all'Ordine; sperava che anche il grande 
d'Aragona si muovesse e arrestasse i Templari. I Francescani e i 
Domenicani dilagarono per le vie di Parigi informando il popolo su 
quanto stava accadendo e sulle colpe dei cavalieri dell'Ordine. 
Clemente, consapevole che ormai la vicenda gli era sfuggita di 
mano, intervenne indirizzando a Filippo due lettere: una in forma 
privata e l'altra in veste ufficiale. Nella prima dichiara: «Senza aver 
ricevuto alcuna disposizione, mentre eravamo assenti, hai osato far 
violenza contro i beni e le persone dei Templari fino al punto di 
arrivare ad arrestarli. Per giunta e per crudeltà, non solo non sono 
stati ancora rilasciati, ma hai aggravato il tuo operato infliggendo 
ulteriori sofferenze a loro già provati per essere stati sottoposti alla 
detenzione: ma sulla qualità di queste sofferenze giudichiamo ne¬ 
cessario tacere a causa della vergogna che ne prova la Chiesa e che 
tu a maggior ragione dovresti provare». La seconda, frutto delle 
decisioni del concistoro, dove scopri di non avere più una vera 
maggioranza, porta la data del 27 ottobre. Nella missiva il papa 
ribadisce il ruolo assoluto della Chiesa a difesa della dottrina della 
fede e, infine, accusa direttamente il re per il sopruso fatto: «Voi 
avete infierito sulle persone di un gruppo soggetto alla Chiesa di 
Roma (...) In questa vostra azione cosi inaspettata tutti vedono, 
non senza ragione, un oltraggioso dispetto nei Nostri confronti e 
nei confronti della Chiesa di Roma» (Malcolm Barber, Processo ai 
Templari, Genova 1998). La protesta non modificava la situazione, 
ma servi a Clemente per riaffermare il suo ruolo di pontefice e con 
esso la conseguente sovranità sull'Ordine. 

E colpo di mano di Filippo pose il papa in una situazione insostenibi¬ 
le e lo indusse a valutare anche la strada deUo scontro diretto, ma la 
via della mediazione gli sembrò più saggia e più utile e cosi Clemente 



























inviò a Parigi due suoi legati, con la bolla Ad Praeclaras, che sollecitava 
il re a consegnare i Templari all'autorità ecclesiastica. Filippo non con¬ 
segnò i Templari, né concesse udienza alla delegazione del papa, che 
fu invece ricevuta da alami suoi collaboratori. Secondo alcune fonti 
Clemente li rispedì a Parigi con una lettera autografa che imponeva il 
colloquio, altrimenti il re sarebbe incorso in una scomunica. 

Le presunte confessioni 

Nel frattempo, Imbert, ignorando le proteste del pontefice, conti¬ 
nuava a raccogliere o meglio estorcere le testimonianze dei frati 
utili alla sua inchiesta e, il 9 novembre, interrogò anche Hugues de 
Pérraud. L'imputato rilasciò un'ampia confessione, secondo le mo¬ 
dalità volute dall'inquisitore e ammise l'identica procedura d'in¬ 
gresso, confermando di averla praticata anche in seguito, nell'acco- 
gliere i postulanti e aggiunse che «li conduceva in un luogo appar¬ 
tato e ordinava loro di baciargli la parte piu bassa della schiena, 
l'ombelico e la bocca, quindi faceva portare ima croce e diceva loro 
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che, secondo gli statuti del detto Ordine, era necessario rinnegale 
Cristo e la Croce tre volte nonché sputare sulla croce e sull'imma¬ 
gine di Cristo crocefisso, dichiarando che sebbene ordinasse ciò, la 
richiesta non proveniva dal cuore» (Edgard Boutade, Clemente V, 
Philippe le Bel et Les Templiers, Parigi 1872). 

Ammise anche di aver visto una testa adorata in certe particolari 
riunioni, «di averla tenuta in mano e accarezzata a Montpellier 
durante un certo capitolo nel quale l'aveva adorata insieme con 
altri fratelli. Affermò tuttavia di averla adorata con la bocca allo 
scopo di fingere e non con il cuore, ma di non sapere se gli altri 
fratelli l'avessero adorata con il cuore. (...) Disse che la testa aveva 
quattro piedi, due avanti e due dietro» (Jules Michelet, Le procès des 
Templiers, Parigi 1841-1851). Un'ammissione utile a sostenere le 
accuse di idolatria più volte mosse nei confronti dei Templari ( vedi 
anche , nel capitolo successivo, il box alle pp. 136-137). 

Mentre Imbert completava il suo lavoro, il 17 novembre Clemente 
inviò a Parigi il proprio cappellano, Arnaud de Faugères, per incon¬ 
trare Filippo e conoscere i dettagli su come si erano svolti gli arresti 
e quanto era emerso dai primi interrogatori. Il pontefice, ancora 
una volta in ritardo, non fu convinto dalle risposte riferite e, final¬ 
mente, emanò la bolla Pastoralis praeminentiae, che sospendeva 
l'inchiesta del monarca e avocava l'indagine alla Santa Sede. La 
decisione del papa tolse qualsiasi ruolo all'inquisitore di Francia, 
che rischiava la scomunica se avesse ignorato le sue disposizioni. 
Imbert concluse rapidamente l'indagine e il 24 novembre consegnò 
tutti i verbali alla curia pontificia. 

La politica del rinvio di Clemente V 

Il re temeva i tempi lunghi e aveva urgenza di celebrare e chiudere 
il difficile processo. Invece Clemente intendeva usare la politica del 
rinvio, come un ricatto per allontanare l'alto pericolosa minaccia, 
quella di un processo contro Bonifacio Vili, velatamente richiesto 
dallo stesso Filippo e ufficialmente da Nogaret e dalla famiglia 
Colonna. Durante la sospensione dell'indagine, il re avviò una 
campagna diffamatoria contro Clemente, e furono avanzate velate 
insinuazioni di presunte collusioni con gli eretici templari: il papa 
era forse posseduto dal demonio? E, per dimostrare che era dispo¬ 
sto ad andare fino in fondo, il 25 marzo 1308, Filippo spedi la 
convocazione degli Stati Generali, programmata a Tours per il 5 
maggio successivo: nel testo, erano elencati tutti gli errori e le colpe 
commesse dall'Ordine del Tempio. 

A Filippo, sempre il 25 marzo, erano giunte le risposte ai quesiti 
sulla legittimità delle sue azioni sottoposti ai dottori della Sorbona. 
Pronunciamenti che giustificavano solo parzialmente l'operato 
della corona, mentre affidavano la questione dei Templari all'auto¬ 
rità della Chiesa. E, per quanto riguardava i beni dell'Ordine, i 
dottori affermarono che appartenevano alla Chiesa e le risorse 
economiche dovevano essere impiegate per lo scopo che erano 
state accumulate, quello della crociata. Sebbene il documento con¬ 
fermasse la validità dell'operato del re e ammettesse l'eresia dei 
Templari, Filippo decise di non divulgarne il testo, poiché impone¬ 
va di consegnare i frati alla Santa Sede. 

Le convocazioni per la riunione degli Stati Generali erano state 
preparate in molte copie e furono inviate ai balivi che avevano il 
compito di moltiplicarle per tutte le zone di loro competenza. Ogni 
villaggio e ogni borgo del regno fu informato dell'incontro e inca¬ 
ricato d'inviare i propri rappresentanti nelle città più vicine per le 
assemblee di zona. In quelle sedi periferiche si sarebbe discussa la 

(segue a p. 128) 


Nella pagina accanto 

l’arresto dei Templari, 
awenuto nel 1308, in una 
miniatura da una edizione 
delle Grandes Chroniques 
de France. XIV sec. Londra, 
The British Library. 

In basso la copia della 
pergamena del processo 
celebrato contro i Templari 
inviata a Clemente V. 

XIV sec. Roma, Archivio 
Segreto Vaticano. 
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BOLLA FACIENS MISERICORDIAM 


Ecco un ampio stralcio della bolla 
emanata da Clemente V, il 12 agosto 
1308, con la quale il pontefice 
dispone la procedura per perseguire i 
cavalieri templari: «Fin dall’inizio del 
nostro pontificato, ci sono giunte voci, 
secondo cui il maestro, i precettori e 
altri frati dell’Ordine della Milizia del 
Tempio di Gerusalemme, creato per la 
difesa della Terra Santa, erano caduti 
nelle colpe di apostasia, di idolatria e 
di altre eresie. Poiché non ci sembrava 
verosimile, che uomini tanto religiosi 
(...) potessero essere precipitati in tali 
scelleratezze, cosi non abbiamo mai 
voluto dare ascolto a queste 
insinuazioni e delazioni. Tuttavia il 
nostro carissimo figlio Filippo, re di 
Francia, il quale aveva pure ricevute 
notizie di tali scelleratezze, non per 
cupidigia, poiché infatti non intende in 
alcun modo rivendicare per sé i beni 
dei Templari, ma solo acceso dallo 
zelo dei suoi avi, informandosi per 
quanto ha potuto circa tali voci, ci ha 
inviato lettere e messaggeri con molte 
informazioni sulla questione. In verità, 
le notizie su queste infamie dei 
Templari crescevano di giorno in 
giorno; e anche un cavaliere di alto 
lignaggio dello stesso Ordine, in 
segreto, presso di noi e sotto 
giuramento, ha deposto sul fatto che 
nella iniziazione dei frati templari 
viene negato il Cristo, si sputa sulla 
Croce loro presentata, e si compiono 
altre scelleratezze che non è lecito e 
onesto riferire. Infine, per pubblica 
fama e per indicazione del re e dei 
duchi, conti e baroni di Francia e di 
altri nobili, del clero e del popolo di 
Francia, queste accuse sono state 
ribadite presso di noi, sia direttamente 
sia tramite procuratori; cioè che il 
maestro, i precettori e altri frati di 
questo Ordine erano caduti in questi e 
in molti altri crimini; le confessioni e 
deposizioni dei citati maestro e di 
numerosi precettori e di frati di questo 
Ordine, raccolte da molti ecclesiastici 
e dall'inquisitore di Francia, e 
ufficialmente formalizzate, presentate 
a noi e ai nostri fratelli, sono sembrate 
confermate. E poiché esse non si 
potevano ulteriormente ignorare o 
tollerare senza immenso pericolo, Noi 
abbiamo provveduto a convocare 
presso di Noi numerosi precettori e 


preti e altri frati dell’Ordine, di 
specchiata reputazione, ordinando di 
dire, sotto giuramento, l’intera verità 
su quanto abbiamo riferito. E avendo 
interrogato fino a settantadue frati 
templari, insieme ai nostri assistenti, 
abbiamo formalizzato le confessioni 
rese pubblicamente in nostra 
presenza. Dopo tutto ciò, abbiamo 
ordinato di presentarsi a Noi, lo stesso 
maestro e i precettori maggiori di 
Francia, Inghilterra, Normandia, 
Aquitania e Poitou. 

Ma poiché alcuni di loro erano infermi 
(...) Noi, volendo conoscere l’intera 
verità e se fossero vere le notizie 
affermate nelle confessioni e nelle 
deposizioni presentate all’inquisitore 
di Francia e pure presentate 
direttamente a Noi dallo stesso 
inquisitore, abbiamo ordinato ai nostri 
fedeli Berengario, cardinale dei SS. 
Nereo e Achille e Stefano, cardinale di 
S. Ciriaco in Terme (...) che gli stessi, 
unitamente ai citati maestro e 
precettori ricerchino con ogni diligenza 
la verità sia contro dette persone, sia 
contro altre di questo Ordine e ci 
riferiscano qualsiasi cosa ne risulti, 
nonché provvedano a presentarci le 
confessioni e le disposizioni, 
regolarmente formalizzate. I due 
cardinali hanno quindi presentato 


personalmente agli stessi maestro e 
precettori i motivi della loro ispezione, 
ingiungendo loro di esporre la piena 
verità, liberamente e senza alcun 
timore. 

Il maestro e i precettori di Francia, di 
Inghilterra, di Normandia, Aquitania e 
Poitou davanti agli stessi cardinali, a 
pubblici notai e a numerosi altri “boni 
viri”, avendo prestato giuramento 
davanti ai Vangeli di dire la pura e 
piena verità sulle cose predette, 
rilasciarono la propria deposizione 
singolarmente, e spontaneamente, 
senza alcuna coazione né timore e 
confessarono tra l’altro la negazione di 
Christo, lo sputo sulla croce durante 
l'iniziazione all’Ordine; e che alcuni di 
loro avevano ricevuto nell’Ordine 
numerosi frati con le stesse modalità, 
cioè con la negazione di Cristo e lo 
sputo sulla croce. 

Alcuni di loro hanno confessato, 
inoltre, altre colpe terribili e oscene, 
che per vergogna qui tacciamo. 

Essi riconobbero inoltre, e 
confessarono che erano vere, le cose 
che sono contenute nelle confessioni 
e deposizioni rilasciate davanti 
all’inquisitore. Infine gli stessi hanno 
confermato tutto, in nuove deposizioni, 
dopo diversi giorni, ed essendo loro 
lette le precedenti deposizioni, in 
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ginocchio, giunte le mani e tra grandi 
lacrime, hanno implorato l’assoluzione 
degli stessi cardinali. E dopo le 
confessioni, i cardinali, poiché la 
Chiesa non chiude la porta a chi si 
pente, abiurata da parte degli stessi 
maestro e precettori l’eresia, hanno 
concesso loro l’assoluzione. Ritornati 
quindi da noi, ci hanno presentato le 
confessioni e le deposizioni, 
formalmente redatte, riferendo quanto 
avevano fatto coi predetti 
maestro e precettori. Da 
queste confessioni e 
deposizioni abbiamo ricavato 
la conferma che il citato 
maestro e quei frati 
avevano gravemente 
peccato circa le cose 
predette; alcuni più e altri 
meno. Poiché infine non 
possiamo direttamente 
inquisire in tutte le parti 
del mondo, in cui è diffuso 
questo Ordine, ordiniamo 
formalmente che Voi... 

(nome dei vescovi e 
arcivescovi incaricati), della 
cui prudenza abbiamo assoluta 
fiducia, vi rechiate 
personalmente nella città (...) e 
diocesi (...) per pubblicare questo 
editto, nonché per inquisire circa i capi 


di accusa che vi trasmettiamo assieme 
a questa bolla, e sopra altri capi di 
accusa che riteniate opportuno 
secondo la vostra esperienza e 
saggezza, in base alla Nostra autorità, 
contro detto Ordine e contro il gran 
precettore dell’Ordine; e infine, di 
trasmetterci diligentemente la verità 
che accerterete sulle cose predette, in 
una scrittura debitamente formalizzata 
e munita dal vostro sigillo». 


Qui sotto e in basso, sulle 
due pagine illustrazioni che 
riproducono raffigurazioni 
in origine appartenenti a un 
cofanetto con scene ispirate 
alle leggende fiorite intorno 
all’Ordine templare. 

Parigi, Bibliothèque 
nationale de France. 




In basso vignetta raffigurante la pratica dei 
baci osceni di cui i Templari furono più volte 
accusati, dal manoscritto dei Voeux du Paon 
di Jacques de Longuyon. 1350 circa. 

New York, The Pierpont Morgan Library. 

















In basso, sulle due pagine 

incisioni raffiguranti Jacques 
de Molay (a sinistra) e 
Clemente V. A differenza di 
quanto riportato da alcuni 
documenti dell’epoca, è 
possibile che un incontro 
diretto fra il pontefice e il 
gran maestro dei Templari 
non abbia mai avuto luogo. 



questione dei Templari, dando lettura delle loro confessioni. Una 
mobilitazione senza precedenti, che aveva il duplice scopo di dif¬ 
fondere e documentare le prove contro l'Ordine e di giustificare 
l'operato del monarca. L'assemblea tenne la sua prima seduta, a 
Tours, il 5 maggio, e i lavori si protrassero per circa dieci giorni. Il 
documento conclusivo del dibattimento appoggiava le scelte com¬ 
piute dal re e chiedeva di agire contro il Tempio, senza indugio. 

La Francia a Poitiers 

Forte del mandato popolare, Filippo si preparò all'incontro con il 
papa e, il 26 maggio, raggiunse Poitiers. Il pontefice convocò il 
concistoro pubblico per il 29 maggio, nel palazzo reale di Poitiers: 
erano presenti tutti i cardinali, i consiglieri del re e le maggiori ca¬ 
riche ecclesiastiche e laiche del regno. I collaboratori di Filippo 
seguivano un piano preordinato per attaccare le posizioni assunte 
da Clemente e il ministro Plaisians fu il primo ad aprire lo scontro, 
affermando pubblicamente che il clero e il popolo erano schierati 
con il monarca, mentre la figura del pontefice era sempre piu iso¬ 
lata. Quest'ultimo non si scompose mai, e quando, alla fine, prese 
la parola si dichiarò pienamente d'accordo nell'odiare il male, a cui 
si doveva contrapporre il bene, regola fondamentale per tutti gli 
ecclesiastici e soprattutto per il papa, ma la lotta al male poteva 
compiersi soltanto rispettando la giustizia. 

Clemente parlava in latino, intercalando ciò che riteneva importante 
in francese, perché tutti comprendessero. Ripercorse parte della sua 
vita ricordando che prima dell'investitura a pontefice non aveva avuto 
modo di conoscere direttamente i Templari, anche perché nella zona 
in cui viveva si erano registrati rari casi d'adesione a quella milizia. In 
seguito ebbe modo di conoscerli meglio e molti di loro gli sembrarono 
uomini pii, ma questa personale impressione aveva poca importanza 
se si fossero macchiati d'infamia, in quanto li avrebbe odiati come era 
suo dovere e li avrebbe processati. Quindi preferiva non agire in modo 
impulsivo, considerando che l'onestà e la ponderatezza erano i più 
saggi consiglieri per un pontefice. Inoltre precisò che se anche aveva 
parlato dei Templari con il re, al momento della sua investitura a Lione, 
non ritenne le accuse fondate e per quanto riguardava i colloqui suc¬ 
cessivi di Poitiers non si ricordava molto. Comunque credeva alla 
buona fede di Filippo e dei suoi collaboratori, che avevano agito non 
per avidità, ma per la difesa del cristianesimo e pertanto i beni del 


MA SI INCONTRARONO DAVVERO? 

Clemente V e Jacques de Molay si sarebbero incontrati nel mese di 
agosto e dei colloqui abbiamo due versioni totalmente contrastanti: 
la prima è quella dei cardinali, riportata nella pergamena di Chinon 
e ripresa nella bolla Faciens Misericordiam; l’altra è quella di 
Jacques de Molay, che risulta dai verbali del processo pontificio, 
quando fu veramente interrogato il 26 novembre 1309. Riteniamo 
che il colloquio con il maestro generale, datato 20 agosto 1308, se 
avvenne realmente, non si sia svolto come un normale 
interrogatorio processuale. In quel momento l’inchiesta pontificia è 
appena avviata e siamo ancora in una fase interlocutoria, nella 
quale Clemente tenta di ricondurre la vicenda su un binario 
giuridico e politico che, secondo il suo modo di vedere le cose, 
avrebbe permesso d’indicare una via d’uscita, salvaguardando gli 
interessi e i vantaggi personali di ognuno. Il pontefice spera che il 
carcere abbia ammorbidito il maestro e lo abbia reso più 
malleabile rispetto all’atteggiamento intransigente, dimostrato in 



















Tempio «avrebbero dovuto essere messi a disposizione della Chiesa e 
usati per la Terra Santa». Concluse garantendo di svolgere rapidamen¬ 
te l'inchiesta e promise l'indulgenza a tutti i fedeli che s'impegnavano 
a recitare ogni giorno cinque Padre Nostiv e sette Ave Maria, per im¬ 
plorare l'Altissimo affinché lo sostenesse nella sua missione, a gloria 
di Dio. Clemente aveva promesso di attivarsi per la verifica, ma in 
sostanza era libero d'agire come meglio credeva. H re era rimasto in¬ 
soddisfatto e non voleva chiudere la questione in quel modo, senza 
garanzie di ima soluzione a lui favorevole. 

Il 14 giugno, durante un'altra sessione generale, Plaisians fu co¬ 
stretto a riprendere la parola e rinnovò le richieste fatte dal re: la 
prima riguardava l'avvio immediato di tutti i processi in Francia e 
fuori del regno, per giudicare i Templari; la seconda sosteneva la 
revoca immediata della sospensione dell'inchiesta regia in corso; la 
terza, poiché le colpe erano state ampiamente dimostrate, impone¬ 
va di procedere senza indugio all'espulsione dell'Ordine dalla 
Chiesa, rappresentando una pericolosa minaccia per la cristianità. 
Clemente cercò di riprendere in pugno la situazione, interrompen¬ 
do più volte Plaisians e provocando un violento battibecco. Quan¬ 
do finalmente il papa riuscì a parlare per trarre le conclusioni del 
concistoro, ribadì con forza le proprie posizioni e il re, non potendo 
più replicare, si riservò di comunicare le proprie decisioni dopo aver 
consultato i suoi consiglieri. 


La cuna avoca l'inchiesta 

Anche se le divergenze sembravano destinate a perdurare, la Chie¬ 
sa e la Corona erano obbligati a mantenere una sotterranea allean¬ 
za per conservare il proprio potere. E cosi il papa, per dimostrare la 
sua disponibilità alla collaborazione, il 18 giugno inviò una lettera 
ai prelati e ai principi elettori tedeschi per proporre la candida¬ 
tura di Carlo di Valois, fratello di Filippo, alla guida dell'im¬ 
pero, il cui trono era rimasto vacante dopo l'assassinio di 
Alberto d'Asburgo d'Austria: un gesto che contribuì a 
rasserenare i rapporti con il re di Francia, il quale accettò 
l'inchiesta del papa sul Tempio. Cadeva cosi la pretesa 
dell'immediata soppressione dell'Ordine, la cui fine gli 
avrebbe permesso d'incamerarne i beni. Il re sopperì a 
questa perdita, promettendo che avrebbe amministrato il 
loro patrimonio in modo oculato. In sostanza non cambia- 


precedenza. I cardinali, consci dei desideri del papa, si suppone 
che abbiano prospettato la possibilità di un compromesso, utile 
a superare la difficile situazione. La strada da seguire è 
chiaramente indicata negli atti successivi di Clemente, 
dove gli imputati se confessano le loro colpe e chiedono 
perdono, sono assolti. 

Forse tale strategia è stata solo accennata, ma 
immaginando le immediate reazioni di Molay e 
crediamo anche di Charney, confermate in seguito 
dal loro comportamento, fu subito abbandonata 
dai cardinali e come in ogni difficile mediazione, 
quando si raggiunge una situazione di stallo, gli 
abili negoziatori del papa avranno ammorbidito 
le posizioni, prendendo tempo e aggiornando il 
tutto a un nuovo incontro, che come è 
dimostrato dai documenti non avvenne mai. 
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va molto, visto che fin dagli arresti dei Templari disponeva delle 
risorse dei frati come meglio credeva e grazie a questi introiti a 
Parigi erano ripresi i lavori della cattedrale di Notre Dame. 


La riabilitazione del grande inquisitore 

Clemente volle poi dare un'ulteriore prova di fiducia e di distensio¬ 
ne verso il re: il 5 luglio, riabilitò Guillaume Imbert e lo riconfermò 
nel ruolo di grande inquisitore di Francia. Subito dopo emanò la 
bolla Sub.it assidue, nella quale ribadì che non era mai stato infor¬ 
mato degli arresti dei Templari. Poi, per dare ordine ai lavori e al 
molo primario della Santa Sede, dal 9 al 12 luglio, nominò i cura¬ 
tori pontifici per l'amministrazione dei beni templari e, il 13, stabili 
la composizione delle commissioni episcopali per tutte le piu im¬ 
portanti diocesi di Francia. Ogni commissione era presieduta dal 
vescovo locale, coadiuvato da due canonici della cattedrale, da due 
Domenicani e da due Francescani: in sette avrebbero provveduto a 
istruire l'inchiesta per l'accertamento della colpa dei singoli Tem¬ 
plari. Infine, Clemente annunciò l'imminente trasferimento della 
curia pontificia da Poitiers ad Avignone. 

Filippo, ottenute le importanti concessioni, il 20 luglio rientrò a 
Parigi, lasciando presso il papa, come ospiti permanenti, i suoi fe¬ 
deli collaboratori: l'arcivescovo di Narbona, Nogaret e Plaisians. 
Oltre a controllare le mosse del papa, i tre avevano ricevuto l'ordi- 
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Rodi, la Porta d’Amboise, innalzata per 
volere del gran maestro degli Ospitalieri 
Emery d'Amboise e ultimata nel 1512. 

L'isola fu a più riprese teatro di episodi legati 
alla storia delle crociate e dell’Ordine del 
Tempio e quando, nel 1310, passò sotto 
il controllo dei Cavalieri di San Giovanni 
di Gerusalemme, questi ebbero in dono 
da Clemente V parte dei beni del disciolto 
Ordine Templare. 




ne di ostacolare l'inchiesta della Santa Sede, rinnovando anche la 
richiesta del processo contro Bonifacio Vili. Clemente, per ribadire 
la sua assoluta autorità in materia ecclesiastica, pretese d'interro¬ 
gare personalmente i Templari e Nogaret si dichiarò disponibile al 
trasferimento dei prigionieri. Una scorta di arcieri e balestrieri, 
prese in consegna il gruppo dei Templari scelti per l'incontro, che 
furono condotti a Chinon, dove vennero gettati nelle prigioni. 

Il 12 agosto, in base alla data ufficiale della bolla, dopo aver inter¬ 
rogato 72 Templari - ma non il gran maestro (vedi box alle pp. 128- 
129), né gli alti dignitari dell'Ordine -, che a gruppi erano stati 
scortati alle udienze di Poitiers, Clemente prese la grave decisione 
di procedere contro l'Ordine, non solo nel regno di Francia, ma 
anche negli altri Stati ed emanò la Faciens Misericordiam, che impo¬ 
neva a tutti i regnanti d'arrestare i Templari per sottoporli a tortura 
e interrogatorio, al fine di accertarne le colpe. 



Ingenuità o calcolo politico? 

Clemente non accettò mai l'idea che una congiura ordita a danno del 
Tempio avesse potuto costruire una simile campagna diffamatoria, 
perché la riteneva troppo rischiosa e troppo ampia per non avere 
qualche fondo di verità. Né si pose mai il problema del perché tutti, 
alla fine, confessassero le colpe di cui erano accusati. Era anche a 
conoscenza delle torture e sapeva che i prigionieri dopo i suoi incon¬ 
tri, tornavano nelle mani di Nogaret. Questa prassi, anomala per 
un'inchiesta della curia pontificia, avrebbe dovuto almeno insospet¬ 
tirlo, ma non lo fece. Anche le confessioni del maestro e degli altri 
dignitari sembrano inverosimili, come l'inginocchiarsi per chiedere 
perdono delle loro colpe blasfeme. Se Clemente ha davvero creduto 
a tali confessioni, ha dimostrato tutta la sua ingenuità (che però non 
palesò in altre delicate questioni giuridiche); se invece si è reso com¬ 
plice del complotto, allora risulta coerente con la scelta di campo che 
ha compiuto e cioè quella di evitare a ogni costo il processo contro 
Bonifacio Vili, che avrebbe provocato lo scontro diretto con il re e 
ima probabile scissione della Chiesa gallicana. 

Sempre in data 12 agosto. Clemente emanò un'altra bolla, la Re- 
gnans in Coelis, per indire un apposito concilio, convocato per il 1° 
ottobre 1310 a Vienne, che avrebbe affrontato la questione templa¬ 
re e si sarebbe dovuto pronunciare anche sull'ipotesi di una nuova 
crociata. Infine, con la bolla Ad omnium fere notitiam, precisò che i 
beni dei Templari erano di proprietà della Chiesa. 

Nello stesso agosto del 1308 giunse in Occidente una notizia che 
dirottò l'attenzione da quanto accadeva a Chinon e forse contribuì 
alla svolta definitiva per il destino del Tempio. Nel precedente me¬ 
se di luglio, una galea, salpata da Costantinopoli per portare rifor¬ 
nimenti alla guarnigione greca di Rodi, fu sospinta da ima tempe¬ 
sta verso Famagosta. Un cavaliere cipriota riuscì a impossessarsene 
e la consegnò alle forze genovesi che operavano con gli Ospitalieri. 
I loro emissari convinsero il comandante della galea a negoziare la 
resa della guarnigione: posto un blocco navale intorno all'isola e 
aperte le trattative, il 15 agosto 1308 Rodi si consegnò nelle mani 
degli Ospitalieri. La conquista dell'importante caposaldo fu saluta¬ 
ta come una grande vittoria crociata. 

In quel momento i Templari erano in prigione, accusati d'eresia, e 
la diffamazione nei loro confronti, diffusa dal Nogaret e dai Dome¬ 
nicani, aveva raggiunto tutte le province del regno, compresi alcuni 
Stati esteri. Gli uomini di Filippo non avevano piu bisogno di cal¬ 
care ancora la mano contro il Tempio, era sufficiente esaltare l'eroi¬ 
smo e la grandezza degli Ospitalieri: il confronto tra i due Ordini 
era sotto gli occhi di tutti e pendeva a favore dei secondi. 
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